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SEGA ai SRI di 
MARTRC RO O SÙ 


FEDO FER N DECO 
SATURNO So ai e ine Ad ber 
BACCONIS lA ARE RC Dr 
VULCANO Gesso gta DE “0 
MERCURIO, LIO I 
PALIZMDRE i I 


Nettuno, Venere, Alcide, Latona, le Tre Grazie, Cupido, i 


fanciulli, paggi, camerieri, proceri, scalchi. up 


In cielo. 


PERSONAGGI NEI TRE ATTI 


CONTE DI CULAGNA 
POTTA DI MODENA... 
ARR 

ROLDANO . 
MORTALINO notaio 
CAVALCA medico . 
TOSCANELLA È 
GIACOPO MIRANDOLA 
ee XTONDEL PAPA. 


Rei t0” servo. del. Conte . di 
Culagna . 


Un cavaliere del Legato del papa. 
Un messo. 

Un araldo 

MARTE . 

RENOPPIA. CDS 
MARIA, moglie del Conte di AE 
TREIDE. 


Militi modenesi, camerieri, donzelle. 


Epoca: anno 1249 


nei tempi di Federico II e del re Enzio suo figlio. 


VIVIANI: 


PROLOGO 


In cielo. In fondo le nubi: a sinistra il trono di Giove, in giro gli scanni 
degli Dei. 


SCENA. 


Si alza la tela. Uno scampanìo grandioso e solenne, dall’ interno, chiama a 
concilio gli Dei, Inno interno di Semidei. Durando questo canto, entrano 
Febo, col manto rosso, dopo lui Pallade, poi Venere con le tre Grazie e 
Cupido; Saturno è condotto al suo scanno in portantina, indi viene 
Marte, poscia, insieme e ragionando, Cerere e Bacco, poi Nettuno, nudo, 
algoso, fangoso: ultima Latona, madre di Diana, facendo la calzetta. 


Coro di Semidei (interno) 
Squillano i bronzi, al sommo reggitore 
de le terre e de i cieli alto osannanti, 
a l’orizzonte sorge il primo albore 
avanti al cocchio che dal mar verrà. 


Cantano i bronzi laudi a l’ immortale, 
onnipotente Giove, da l’eterna 
reggia intentata, sacra, in trionfale 
cortéo de gli Dei discenderà. 


Qual nova cura vuol da le divine 
sedi gli Dei al celestial convegno? 
Convengono i supremi le meschine 
lotte del mondo misero a placar? 
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Continuano a la terra i nostri figli, 
le genti a noi seguite, cui maestri 
fummo ne l’ ardua prova de i perigli, 
ne l’indomito, forte battagliar. 


Forse l’ angoscia fiera de la guerra ) 
li divide, li strazia, o un prepotente 

sogna perverso sorgere a la terra 

e a gli umani supremo imperator. 


Giove, signore a i fulmini ed a i fati, 
ne i mondi, ne lo spazio, volgi il queto 
benigno sguardo a i tristi, a i disgraziati 
anche l’ imperio dona de l’ amor. 


Perdona a quelli che l’insana offesa 
gittano a te, de i tristi abbi pietà, 

a gli incoscienti splendi, forte ascesa 
la prece ringraziante a te verrà! 


SCENA 
Giove e 7 Dei. 


Si avvanzano cento paggi, camerieri, scalchi, proceri, poi Alcide, capitano della 
guardia di piazza, roteando la clava. 


Coro di paggi, camerieri, scalchi e proceri 
Nel corso gemmato di fulgide stelle 
per l'ampia, infinita distesa del ciel, 
l’ eterno s’ avvanza, a Giove inchinate, 
o divi, le fronti! 

Forieri noi siamo al nobile passo, 
correte per tutto, sorgete dal mar, 
volate da l’aure, da i mondi venite, 
o divi, con Giove! 
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Un forte scampanio interno, a suoni frequenti, interrompe il canto: si 
scatena. la bufera celeste. Alla luce prima vivida e abbagliante seguono le 
tenebre più oscure: lampi rossi solcano il cielo, nubi infuocate passano sul 
fondo, il tuono romba orrendamente, mentre acuti sibili di fulmini corrono 
per l’ aria. Annunciato da uno squillo grandioso, che vince il fragore della 
bufera, per quanto questa sia fortissima, appare Giove, circondato da fanciulli 
portanti faci rosse, e lo seguono Vulcano e Mercurio: Giove sale al trono, 
gli Dei si inchinano. 


Mercurio 
Si queti la bufera turbinante de i venti, 
fugando via per l’ aura azzurra e serenata 
le nubi procellose, non più l’ onde frementi 
solchino riinanti la distesa del mar. 


Risplenda a i mondi il sole, rapido trasvolante 
a la celeste via, la folgor queta posi 

a 1 reprobi minaccia: universo imperante 

a laura, al fuoco, a l’acqua, a la terra Ei dirà 


La bufera scompare per incanto quando Giove fa un cenno col braccio 
teso. Ritorna la calma, e una luce d’oro è proiettata su Giove. 


Mercurio 
Giove, Dio de gli Dei, signore e padre 
a la sacra famiglia 
de l’empireo, concede l 
a voi tutti ascoltar, per il divino 
verbo de l’alto suo voler il segno, 
a gli scanni posati. 


(gli Dei siedono) 
Giove 


Poi che i primi mortali a la terra 
ne la nostra immortale potenza 
discendemmo, li volse la guerra 
triste, fiera, li domina ancor. 

Ed in vano per l’ alta clemenza, 
onde l’ animo nostro è pietoso, 
perdonammo l’ insorgere iroso 

de i fratelli nel bieco furor. 


TO 
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Saturno 


Una pugna, una lotta placata, 
una pugna, una lotta rinnova 
quella schiatta perversa, malnata, 
irridente al supremo poter. 
Anche corser de l’ armi la prova 
i ‘minuscoli; J-topltezierrame, 

in battaglie feroci ed insane, 
non piegarono al nostro voler. 


Sciagurati! Endimione e Fetonte, 
poi che sovra Selene pugnaro, 

le battaglie a i mortali fer conte, 
onde sempre si azzuffan la giù. 
E la terra a Selene eguagliaro 

i terreni: Bologna, la vecchia 
dotta, vuole riavere la secchia, 
che da Modena tolta le fu. 


Ma rifiuta la gente del Potta 

il superbo trofeo glorioso. 

Qui la schiatta del cielo ò ridotta 
per consiglio: o Saturno, dì tu. 
Che si fa nel momento dubbioso ? 
Dobbiam viver sul cielo tranquilli, 
o, gittando saette e lapilli, 
sterminare quei folli la giù? 


A me non cale! Che s’ammazzin tutti, 

o che vivan mill’ anni, non importa, 

io voglio solo un paio di prosciutti, 
quattro fiasche di vino ed una torta. 
Siamo o non siamo Dei? L’enorme corso 
ci assicura dal mondo, e allor perchè 
darci un solo pensier? Senza rimorso 
assisterò sorbendomi il caffè! 


=; 
II 


Pallade 


Febo 


Bacco 
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Giove, gli Dei non devono 
scendere a le meschine 
lotte agitanti i miseri 

del mondo! Il mio furor 
darà lungo sterminio 

a l’una e a l’altra gente, 
scorrerà a fiumi il sangue 
nel rùinante orror! 


Qual superba fierezza vi trascina, 

o furioso divo de la guerra! 

Lo sterminio darete a la meschina 
gente, qualunque sia de la terra? 

Il pensiero mutate. A. i bolognesi, 

che crebber culti a gli alti studii miei, 
andrò, voi discendete a i modenesi, 

e fra i mortali pugneran due Dei. 


Pur io sarò con: te, gentile Iddia 

de le scienze, de l’arti, del valore, 

a Bologna verrò, onde Talia, 
Polinnia e l’ altre muse ebbero onore. 


E allora il popolo 
a me sacrato 
abbandonato 
combatterà ? 

Volo a difendere 
le carni e il tino, 
chi dolce il vino 
con me berrà? 
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Marte 
Bacco, son io con te! 
Pallade 
Per le battaglie, 
o in vece per il vino e le salsiccie? 


Marte 
Lo scherno stride da le vostre labbra, 
o Pallade superba! 


Vulcano (adirato) 
Taci, o perverso! Tu nel mio talamo 
tenti l’ebbrezza! Godi di Venere 
il passionale amplesso trepido, 
vuoi di marito tormi l onor! 
Ch’ io non t' incontri! Desioso, cupido 
son di vendetta. Giove il tuo perfido 
peccato danni, o sarò indomito 
del nome mio vendicator ! 

Marte (deridendo Vulcano ) 
Le corna sol ti prudono in quest'ora, 
o Dio fabbro ferraio! Sei ridicolo, 
è cosa vecchia ormai, la tua signora 
da te vuol esser libera! 
Rimbambito, impotente, triste come 
l’ultima creatura.... e vuoi che Venere 
brutti nel lezzo le superbe chiome? 
Prendi questa manopola! 


Marte scaglia la sua manopola a Vulcano, che si avventa per colpirlo col 


martello: è arrestato da Mercurio. 


Giove (solenne) 
Eolo sciolga gli infrenati venti 
trascinanti le nubi 
gravide di tempesta, di rovina. 
Per tutto sorga la bufera, sola 
luce a gli spazii il falmine! 


4 reti i 
PR RETTE I AT 
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Giove, vedendo avvicinarsi la lotta di Marte con Vulcano, solleva d’ im- 
provviso la bufera celeste ancora. Venere, perchè le cose volgono al male, 
fugge, e la seguono Bacco e Marte. Vulcano si trascina ai piedi di Giove. 
Questi restituisce il sereno. 


Vulcano (tremante) 
Perdono, o Giove, e l’ira tua sublime 
anche si queti! Un povero marito 
ridotto a tale! 


Giove (violento) 
Ancor non la finite, 
canaglie ineducate, 
con tali istorie trite, 
e gelosie sol de i mortali degne? 
Marte dov’ è ? 


Mercurio (dal fondo della scena, guardando in basso) 
A. Modena discende lesto ! 
Giove (a Mercurio) 
| Chiamalo! 
Mercurio 
Ò l’ influenza e non mi udrebbe! 


Giove (c. s.) 
È solo? 
Mercurio 
No, Bacco è pur con lui... anche una donna... 


Vulcano (con ira) 
Una donna? Mia moglie forse, Venere ! 


Giove (a Vulcano, sprezzante) 
Forse ti duoli ancora, o rimbambito, 
perché Marte t’ à usata cortesia, 
e t'à involato quello che al marito 
è funesto, la moglie ? 
In vece tua gli sarei grato assai! 


Poichè 1 alto e, o Ana illumina 
_ 0 Dei, poi ‘che il concilio solenne continuato 
fu per tanto, vi rendo grazie. L’ irremovibile 
mio voler è deciso... faccian. quello che vogliono ) 
i mortali. Tornate a i luoghi Vostri, oe re 
salute e buone cose... torno a i palazzi miei! 


(Mentre Giove, il corteo di lui e gli Dei si avviano, cala la tela \se S 


FINE. DEL, PROLOGO. 


NAG 


NANAAAANANARZAAZ 


ATTO PRIMO 


Nel campo dei Modenesi presso Castelfranco. 


SCENA I. 


Giungono, al canto dell’inno di guerra, i soldati modenesi, poi le donne guidata 


da Renoppia: dopo, annunziato dagli squilli delle trombe, arriva il 


Potta, col suo seguito nel quale è il Conte di Culagna, sovra una bianca 


mula 


Soldati 


riccamente bardata. 


Da le balze sco/cese, dirute, 

onde al cielo st addrizza il cipresso, 
da le case lontano sperdute 

ne le selve, venimmo a pugnar. 


Quì la fede a i fratelli ci chiama, 


l’ inimico al fratello è nemico 
nostro, sola ci arride una brama, 
sola muove l’indomito acciar. 


Dove lungi si stendon le piane, 
e la messe copiosa matura, 

son le avite campagne lontane, 

cui feraci fa il corso del Po. 

Là la sposa adorata ed il figlio 

vivon trepidi al nostro destino, 

noi sereni affrontiamo il periglio 
perchè Modena tutti invocò. 
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Donne 
Noi non le cure facili 
de la famiglia tentano, 
a l’ ardue pruove l’ anime | 
volgono ardenti e il cor. È 
A la battaglia impavide È 


corriamo, a noi la gloria BG 
arrise nel miraggio 
del bellicoso onor! 


Arriva il Potta col seguito: tutti lo inchinano. Dopo aver girata la fronte 
delle schiere discende dalla mula. 


Potta 
Militi e militesse! Castelfranco, 
misero covo a i tristi rinnegati, 
per lungo tempo ancor si oppose al franco 
vostro assedio invincibile. 
Perché ci arresta il miserabil loco 
nel corso trionfale? Forse spento 
a i nostri petti è l’indomato foco, 
onde già fummo impavidi? 
Avanti! Avanti! De la terra avversa 
corriamo i campi, seminando morte, 
l’orda inimica vada al fin dispersa, 
a l'inferno precipiti. 
Molte lune passaron gia da quando 
di Bologna a i palazzi esser dovremmo 
per le audaci vittorie, trionfando 
in un sublime giubilo. 
D’ ottime mortadelle, di squisite 
ciambelle, di dolciumi prelibati, 
di liquori in Bologna son fornite 
le magioni a dovizia. 
Sorgiamo vincitori! La vittoria 
farà immortale il nome nostro al mondo, 
andran superbi de l’avita gloria 
i nostri figli, i posteri. 


% 
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E il trionfo de l’armi la rapita 
Secchia garantirà, supremo premio, 
come il Sacro Sepolcro de la vita 
a prezzo, difendiamola! 


Renoppia 
O sommo ne la pace e ne la guerra, 
ond’ è superba Modena, 
o illustre, che del nome tuo la terra 
ripercuoti ed il mar, 
a me concedi e a la mia balda schiera, 
di giovinette intrepide, 
di sacrarti la nostra vita intiera, 
d’ esser con te a pugnar! 


Soldati 
Qual nobile virtù muove queste donzelle, 
il valoroso ardir anche le fa più belle! 


Potta (a Renoppia ) 
Il tuo desir sia pago: a la battaglia 
verrai con la tua schiera! 
(ad alcuni soldati) 
Ed or si arrechi la sterminatrice 
macchina de la guerra, e vada il primo 
proietto a Castelfranco! 


I soldati trascinano nel mezzo della scena una macchina da guerra, sulla 
quale è un asino, che deve essere lanciato nella città assediata, 


Conte di Culagna (all’ asino) 
Te beato, mortale ad immortale 
gloria invocato! 
Tu primo balzerai oltre le mura 
del paese assediato — e la paura 
getterai fra le schiere del nemico! 
O invidiato amico, 
se il concedesse a me il dover di guerra, 


do 
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Potta 


se al mio valore una diversa terra 
non dovesse esser campo, balzerei 
al tuo nobile arcione, 

e senza guida e sprone 

per te sovra il nemico. piomberei, 
per tutto de la morte 

sarei ministro, e subito, 

spalancate le porte, 

de la conquista mia farei signore 
il Potta, a me serbando il solo onore! 
Vanne, invidiato amico, 

di sterminio foriero a l’ inimico! 


Più non si attardi di vittoria il tempo! 
Militi valorosi il dover sacro, 

che ad ognuno s’ impone, 

di sacro ardir vi infiamma il petto. Andate 
del trionfo securi, chè vi guida 

il mio pensier a la vittoria. Esempio 

il valor mio vi surga, ed il mio spirto, 
mentre sarò ne la mia tenda, invitto 

a voi duce sarà. Non invilite : 

armiamoci e partite! 


I soldati, al suono di una marcia guerresca, partono per l’ assalto, sfi- 


lando avanti al Potta, il quale rimane sulla scena col Conte di Culagna. 


Potta 


SCENAZLIE 
Potta e Conte di Culagnae 
E perchè mai messer lo Conte mio 


mi siete a lato, mentre gli altri vanno 
a l’assalto muovendo? 


Conte di Culagna 


E quella l'avanguardia 
e il nerbo de l’ esercito, 
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son io la retroguardia, 
il vostro difensor. 

Se a quelli mai la prova 
de l’arme sarà avversa 
darò a le truppe nova 
forza, novo vigor. 

Son io la decidente 
armata, me vedrete, 

se mai, la rifuggente 
milizia rincuorar. 

E s’anco mille armati 
nemici tenteranno 

d’ uccidervi, domati 
saran da questo acciar. 
Ne la città nemica 

10 li ricaccierò, 

e del patito danno 
vendicator sarò ! 


Potta 
Grazie vi rendo de i gentili sensi, 
o Conte di Culagna, intanto nella 
mia tenda mi riduco. 
( parte ) 
Conte di Culagna 
Sentinella 
a la vostra salvezza qui starò! 


SCRNAZEI: 


It Conte di Culagna, Iride e Marte. 


Appena partito il Potta, discendono le tenebre sulla terra: il Conte di Cu- 
lagna impaurito si rannicchia dietro un albero. 


Conte di Culagna 
Quale orrenda bufera gli elementi 
a la terra scatenano? Son diavoli, 
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furie d’ averno, che per l’ aria volano? 
La tempesta minaccia.... al dover mio 
non manco se a quell’ albero 

chiedo riparo a questo diavolio! 


Una luce improvvisa, vivissima, irradia la scena: appariscono Iride e 
Marte. 


Iride 
Al mondo de i mortali quale ragione incognita 
anche ti ferma, o divo? Riassurgi a l’azzurrata 
reggia, al divino cielo; al fine sia placata 
la brama di saziare l’ indomito furor. 


Marte 
Io vò de i miserandi pigmei, che si combattono 
per una secchia vile, fare un massacro orrendo, 
vò che per tutto strida 1’ impeto mio tremendo, 
gettando a questi imbelli la lacrima, il dolor! 


Iride 
No, del tuo ministero non è quest’opra ignobile, 
altre lotte, altre pruove, divo, son degne a te, 
lascia che qui si svolga la guerra troppo misera, 
vieni, torniamo al cielo, (riove ti vuole a se. 


In un fragore altissimo Marte e Iride spariscono. 


SCENATZIO 


Titta e :/ Conte di Culagna. 
Titta si avvicina al Conte, che, impaurito, gli sfugge. 


Titta 
Perchè tentate, conte sfuggirmi 
avreste forse di me paura? 
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Conte (avendo riconosciuto Titta, alteramente ) 
Temer qualcuno vorreste dirmi? 
Pazzo! Il timore non so cos’ è! 


Titta 
E allor restate con me a parlare 
mentre si svolge la giù la pugna. 


Conte 
Ben volontieri, vi vò narrare 
un’ avventura che occorse a me. 


Titta 
Una fanciulla vaga vi morse 
con gli occhi il cuore, mio dolce amico ? 


Conte 
Vi dirò dopo di questa forse, 
ora sappiate del mio valor. 
A guardia de la tenda del Potta qui vegliavo 
per opporre al nemico il mio securo petto, 
quando fra tuoni e folgori dal cielo riinanti 


mi apparvero due mostri orrendi ne l’ aspetto. 


Eran guerrieri immani con le teste di tori, 


2I 


con gli occhi fiammeggianti, con le corna d’ acciaio, 


gettavan sibilando fuoco da le narici, 


senza me il Potta avrebbe passato un brutto guaio! 


Avanti a loro corsi, per molte fiate in vano 
la mia spada tentò la pelle di quei bruti, 
al fine il mio valore ebbe ragione, e quelli 
domati dal mio braccio andarono sperduti. 
Affranto mi ritrassi a un riposo vegliante, 


a quell’ albero, e quando voi siete a me venuto, 


piena la mente ancora di quei mostri, scusate 
amico, un altro mostro io vi avevo creduto! 
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Titta 
Lode al vostro valore, o mio conte immortale ! 


Conte 
Testimonio vi invoco de l’opra a niuna eguale. 
Or d’ un consiglio io vi richieggo. Vaga 
m’ adora una donzella 
dolce, nè sarà paga 
se la fede nuzial non le darò! 


Titta 
E voi l’ amate? 
Conte 
Per lei l’ incanto vinsi possente 
d’un cavaliere che avea battuto 
di valorosi tutta una gente, 
ei fu Melindo, Renoppia ell’ è! 
Ma le mie sorti son disgraziate, 
òÒ già una moglie, voi lo sapete.... 
amico caro, mi liberate 
la moglie prima togliete a me! 
Titta 
Questo solo vi preme? 
Conte 
E dite poco 
aver moglie e sognarne un’ altra? 
Titta 


In vero 
parmi che tutto si riduca a un gioco 
lieve, credete, vi libererò! 


Conte 
(rrazie, lo so, voi siete un vero amico! 


(si odono forti squilli) 


Titta 
Odo gli squilli di vittoria: vado 
a preparare il colpo. 


( esce) 


Conte 


Renoppia, /e sue donne ed 1 Conte di Culagna. 
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L’ inimico 
domato, vinto attendere qui vò. 


SCENASVI 


Donne (arrivando sulla scena) 


Conte 


Conte 


In vano le genti nemiche àn tentato 
respinger l’ assalto violento, fatale, 

de i nostri al valore ben presto domato 
l'orgoglio nemico disperso ne andò. 
Arrossa nel sangue la triste campagna, 
e quei che fur salvi de i nostri nemici, 
fur salvi soltanto, signor di Culagna, 
perché il braccio vostro a pugna mancò! 


A. difender del Potta il viver sacro 
rimasi, a la sua tenda sentinella 
invitta) e lo salvai! Or la novella 
de la vittoria a fargli nota andrò! 


(fa per andare ed è incontrato dal Potta) 


SCENA VI. 


Detti e :/ Potta. 


(al Potta) 1 

O immenso Potta, correvo a voi 
superbo araldo de la vittoria 
dianzi ottenuta, a noi sia gloria, 
sappiano i mondi l’ alto valor! 
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Potta (superbamente ) 
Lo squillo trionfale a la mia tenda 


venne, e l’ anima fiera 

n’ esulta. A. Dio la prece mia sincera 

s’ innalza, a lui sian grazie! L'alto senno, . 

onde guidammo la cruenta guerra, 

ebbe il premio mertato. De la terra 

inimica signori, avanti, avanti, 

fugando l'oste bolognese. À i canti 

de la vittoria segua la vittoria 

nova, suprema. 

Onde verrà il cantore del poema 

a noi dovuto? Audace la mia mente 

di stratega valente, 

d’ invitto capitano 

guidò le schiere, tutto con la mano 

e col senno drizzai. 

Renoppia, perchè stai (a Renoppia) 

sì come di me timida? T° avvanza, 

di baciarmi la mano a te l’ onore 

concedo in premio de l’ alto valore. 

A le mie schiere 

or mi vuole il dovere 

di duce invitto: nel tripudio lieto 

ognuno esulti. Io vò! 

(s’ avvia) 

Renoppia (alle sue donzelle) 

A1 Potta sia fatta la scorta dovuta, 

amiche fanciulle, sia reso l’ onor 

dal grande mertato, vincente il nemico, 

sian dati al suo capo il mirto e l’ allor! 


(le fanciulle scortano il Potta). 
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SCENA VII. 


Renoppia e z/ Conte di Culagna. 


Conte (dopo che il Potta e le fanciulle sono partite, con passione ) 
O vaghissima fanciulla, 
o superba creatura, 
cui sorrise da la culla 
il sorriso di natura, 
o divina, al mondo scesa 
da le grazie e da l’ amor, 
a terribile contesa 
per voi diedi il mio valor! 
Già Melindo avea balzato 
molti prodi cavalieri 
da le selle nel fatato 
loco. E pure erano fieri, 
valorosi, de le schiere 
modenesi erano il fior. 
Ma per voi vinsi io del sere 
l’ indomabile furor! 


Renoppia 
Godo ancor de la suprema 
valorosa vostra pruova, 
a voi degno di poema 
grazie l’ animo rinnova. 
Vittorioso cavaliero 
di Melindo foste già, 
via per l’aure al mondo intero 
vostro il nome volerà. 
Io vorrei, se de le schiere 
modenesi il valoroso 
voi non foste, o nobil sere, 
lungi andar, e a tutti ascoso 
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occultando il nostro amore, 
viver lieti sempre..... ma 
è supremo il mio dolore, 
voi la moglie avete già! 


Conte 
E che per ciò? La moglie è tale cosa 


che, se per novo amor molesta viene, 
si butta a mare, e che s’ affoghi! Sposa 
idolatrata mia sarete. Un caro 

amico, il mio buon Titta, 

liberarmi saprà del fato amaro, 

la promessa Ò secura. 

Dianzi a lui dissi de la sorte dura 
onde m' affliggo, al caso doloroso 

egli giurò il riparo... 

Renoppia vaga, a voi sarò lo sposo! 
Forse il ferro o il veleno...., 

sarò libero almeno! 


SCENZAENVIII 


Detti, «7 Araldo, :/ Potta, le iruppe modenesi, Roldano. 


Araldo 
Tornan al nostro campo trionfali 


le valorose schiere! 


SIA, PEA 


(giungono le truppe al suono di una marcia trionfale ) 


Conte (giunte le truppe, e con esse il Potta, sulla scena) 
Il bottino di guerra a me serbato 
rifiuto, vò che vada in parti uguali 
a i militi donato. 


ag RS I, 


Potta 
E la parte migliore, che per merto 


di Potta e capitano a me verrebbe, 
al più povero sia. 


| 
i 
I 


La Secchia Ra pità 


Soldati 


A te Signor, da l’ anima 
a la battaglia audace 
sorge la prece fervida: 
voli a la eterna pace 

il fratel nostro ucciso, 

di sangue avverso intriso 
de l'larmi nel, cozzar. 

A. te, Signore a i secoli, 
a i mondi, a l’ infinito, 
aGifmarizcal fuoco, a l“aere, 
volgevasi smarrito 

e trepido il pensiero 

ne l’ agitarsi fiero 

de l’ arduo battagliar! 
Al tuo supremo spirito 


solo dovuto è il vanto 
de la vittoria. Svolgasi 
a l'aura forte il canto 
de l’amor tuo dicente, 
sempre riconoscente 
Modena a te sarà! 
Ancor sorregga vigile 
lo spirto tuo le sorti 
de la città, del popolo, 
anche ne aderga forti 
ne l’ ore di sventura, 
e sempre a te secura 
la prece balzerà! 


SCENA IX. 


Detti, uz Messo. 


Messo (arrivando con un foglio ) 
Il Conte di Culagna? 
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Conte (sorpreso) 
Io son... perchè ? 
Messo (porgendogli il foglio) il 4 
Uno scritto vi arreco, e vi saluto. È 


Conte (titubante, porgendo il foglio a Roldano ) 
Roldano, leggi... o no... fa quel che vuoi! 


Roldano È 
Vuoi saper de lo scritto il senso? E allora 
leggiamo. 98 
« O Conte di Culagna: 

Mi son detto — e la prova 
ora ve n’ offro — vostro amico, questa nuova | 
vi accerti ch’ io non manco a la parola data 
se pur grave è l’impegno. Poi che d’ un’ altra amata 
vi seduce il sorriso, e a la sposa il veleno 
approntar volevate, io vi libero a pieno 
d’ ogni noiosa cura: ormai quasi è finita 
la guerra, e mi ripugna una secura vita 
ne gli ozii de la pace. Partirò. Senza fallo 
andrò lungi. Mi servo del migliore cavallo 
vostro, perchè conduco con me la disgraziata 
donna che a voi, messere, un giorno fu sposata 
ignara d’ ogni cosa.... ma non è in vero afflitta 
inviandovi un saluto col vostro amico 

ittica 

Potta 

È un triste vero in quello scritto o in vece 


x 


è uno scherzo banale ? 


Roldano 
Rispondi, Conte! 


Conte (contorcendosi ) 
Oh Dio!... come sto male! 
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Roldano 
Titta non mente allora, egli è fuggito 
col tuo cavallo e con la sposa? 


Potta (ad alcuni soldati) 
Presto 
lo si insegua. 


Conte 
Ne sono annichilito! 
Roldano 
E quale è il tuo voler? Decidi cosa 
far si debba? 


Conte 
Per me.... fate pur voi! 
Roldano 
Ma non si tratta già de la mia sposa, 
del mio cavallo! 


Conte 
Fa quello che vuoi! 
Potta 
A. voi l’ onor, la cura de la vendetta, o Conte, 
e a lavare l’offesa l’ armi vostre sian pronte! 


Tutti 
Avanti a la vendetta! 


Conte (contorcendosi) 
Oh, come mi si è stretta 
la sottoveste, quasi a soffocarmi! 


Tutti 
Avanti a la vendetta, Conte, a l’ armi! 
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Messo (correndo al Potta) 
O nobil Potta, carco di catene 
Titta a le nostre tende anche riviene! 


Conte (con impeto furioso) 
Ov’ è Titta? Adducetelo! Quest’ arma, 
onde Melindo fu battuto, il cuore 
de l’ adultero cerca! 


Voce interna 
Non ricordi, 
Conte, che solo un vil, senza valore 
alcuno potea battere Melindo? 


Conte (c. s.) 
Ov’ è quel mostro, triste, turpe, indegno 
Vò vendicarmi!.... 


Tutti 
Avanti a la vendetta, o Conte, a l’ armi! 


(tutti partono) 


FINE DEL PRIMO ATTO. 


dado sai 


NAAAAAA VA NA AAAAAAG 


FELOSSECONDO 


Accampamento dei Modenesi: a sinistra una casa con porta e finestra; a un 


lato un grosso albero. 


SCENA I 


[I{ Conte di Culagna, 2 Notaio Mortalino e Bertoccio. 


Il Conte detta il suo testamento a Mortalino, facendosi portare dal servo ora 
un medicinale, ora un altro, accusando forti dolori per ogni parte del 


corpo. 
Conte 

Bertoccio, ancora un po’ di quella fiala 

che lo spirto fuggente al corpo infrena..... 


come per tutto, in ogni parte ammala 
la misera mia carne! Niuna lena 


anche sorregge il ricadente fianco, 

la tenebra si avvolge al mio cervello, 
inutil posa ormai il braccio stanco 

a l’ ardire del cor fatto rubello! 


Mortalino 
Coraggio, o nobil Conte, in Dio fidate! 
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Conte 
A Dio mi affido, e a voi perchè vogliate 
segnar l’estrema mia volontà! 


Mortalino 
Al desir vostro pronto son: dettate! 


Conte (dettando) 
Avanti ogni terrena cosa lo spirto mio 
immacolato, puro, umilio al sommo Iddio, 
a Lui sacro lo voglio: de la spoglia mortale 
libero al cielo eterno lo spirto volge l’ ale! 
I magnanimi lombi, le purissime forme, 
il mio azzurro sangue, che mai non patì l’ orme 
de la tristizia, dono a l’ universo intero..... 
Oh come soffro, amico, del mio male severo! 
Lascio l’invitta lancia al re di Tartaria, 
e il non percosso scudo al Soldan di Soria. 
Lascio la sacra spada...... oh Dio, quale dolore! 
L’ invincibile brando al sommo Imperatore 
Federico..... Non posso dettar oltre! 


Mortalino 
Coraggio, 


o eccelso Conte mio! 


Conte 

Deh, come è triste il viaggio 
estremo a l’altra vita! Al popol de l’ eterna 
città ’1 mio corsaletto. O divina, superna 
misericordia assisti questa povera carne, 
l’ ottenebrata mente, onde possa dettarne 
il volere supremo! A la città del giglio 
un guanto e un braccialetto: a lei d’ avermi figlio 
fu negata la sorte, una memoria almeno 
serbi a i venturi secoli del mio corso terreno. 
E l’altro guanto vada e la donna del mare 


vena Ln 


=——mmmm+——TT—mÒGIIIIME di 
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Adriaco, a Venezia.... Ahi! Mi fa dolorare 
questo spasimo acuto!.... coraggio ancora un poco, 
anche una lieve forza al mio parlare fioco! 

Al greco imperatore l’ elmetto mio concedo, 

al sir di Cornovaglia il cimiero..... Ormai vedo 
il fantasma di morte balzarmi avanti, orribile, 
gli artigli si rivolgono ne le mie carni!.... A Modena 
lascio l’ onore sacro.... il resto al mio padrino. 


Mortalino (scrivendo) 
Questo è il vostro volere, firmato Mortalino. 


SCENA II. 


Roldano, :/ Medico Cavalca, a/r: amici, 
port un messo e detti. 


Roldano 
La triste nuova è dunque vera, o Conte? 
Bertoccio, il servo vostro, 
vidi e di voi gli chiesi: egli mi disse 
che, mandato da voi, di Mortalino 
cercava, perchè il vostro testamento 
volevate dettargli. Al testamento 
pensano i moribondi, e non mi sembra 
che voi siate di questi! 


Conte (triste e offeso) 
Non sono un moribondo? Non darei 
de la mia vita al mondo un solo scudo, 
e pur tutte darei le immense terre 
de i feudi miei per continuare ancora 
a la vita mortale! 


Roldano (schernendolo ) 
Voi l’ affermate, o Conte, e sarà vero 
anche per me, se pur tutt’ altro credo! 


i 
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Triste è l’ evento! Allora quando al vostro 
nome l’ orrida offesa 
ne l’ inimico sangue andar dovea 
lavata, combattete con la morte. 
Forse Titta gli è un forte, ma più forte, 
credetemi, è la morte! 

Conte 


Solo per ciò, solo per ciò mi dolgo, 
nobile amico mio, 

e in vano prego Dio 

perchè misericorde mi dia forza 

di punire l’ infame..... e poi la morte 
mi afferri, mi trascini al mondo ignoto! 


Roldano (piesentando Cavalca al Conte) 


Di scienza medicale qui vi adduco, 
o Conte, uu uomo carco, a i vostri mali 
forse darà la pace. 


Conte (disperato) 


Solo la morte mi potrà strappare 

a lo spasimo orrendo! E intanto ei ride, 
Titta, 1’ infame, che il mio fato avverso 
ancor salva a la vita! 


Roldano 


Cavalca, cui non à mistero alcuno 

la natura, ven prego, l’ alta scienza 
sacrate al Conte, conservate al mondo 
l’ intrepido guerriero, 

il gentile, soave cavaliero ! 


Cavalca (umilmente) 


Voglia l’ eterno, il sommo reggitore 
de le vite mortali illuminarmi, 
perch’ io liberi il Conte dal dolore! 


e 


POT LI 


e 
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Dovrei vincer la sua vigliaccheria, (a Roldano) 
instillargli ne l’animo il coraggio, 

vi giuro in fede mia! 

Conte, l’ attento esame permettete (al Conte) 
de l’ esser vostro nobile! 


Conte (rassegnato) 
E inutile, lo so, ma se volete! 


Cavalca (toccandolo in ogni parte ) 
La cosa è orrenda! La vostra fronte 
simile è a foco, messer lo Conte! 
Nel vostro capo corrono quali 
brividi forti, sempre fatali. 
Le vostre orecchie son fredde come 
quelle di un cane; le vostre chiome 
ispidi sono; la vostra gola 
in breve certo niuna parola 
saprà formare; sono del cuore 
1 ritmi lenti; strano un tremore 
v’agita tutto; gia de la morte 
foriero l’ alito arduo v’ è forte, 
la milza avete molto ammalata; 
la sorte vostra parmi segnata! 
Ma se ne l’opra mia voi confidate, 
Conte, il rimedio a i gravi, orrendi mali, 
non disperate! 


Conte (con paura) 
In vano del dolor ond’io son vinto, 
o medico sublime, il grave caso 
alleviarmi volete, io sono avvinto 
dal braccio de la morte! 


Cavalca (porgendogli un bicchiere ) 
In questo vaso 
esser può di salvezza vostra il modo. 
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Conte (sfiduciato ) | 
No, non lo credo, ormai sono finito..... 


Come una ferrea mano forte un nodo 
a la gola mi stringe. 


Cavalca 
E pur v’ invito 


a quest’ultima prova! 
q p 


Conte (dopo aver bevuto, lieto) 
Avete almeno 


un farmaco soave, che la ria 
morte combatte.... un altro vaso pieno, (beve) 
un altro.... (beve) 


Cavalca (a Roldano) 
Fi si ubbriaca: è malvasia! 


Conte (balzando d’ improvviso ) 
Bertoccio, la spada? L’ indomito ferro? 
( Bertoccio gli dà la spada) 

Dov’ è quell’ infame? Nol vedo! L'atterro, 
gli fermo a la gola l’ acciar vittorioso, 
e l’ alma gli sfreno dal corpo, così! 

(mulinando la spada, rovescia il tavolo su cui sono i medicinali). 
Vigliacco, t' avvanza se ancor de l’ onore 
ne l’anima ài sensi! Il triste tuo core 
saprà la mia spada; l’ estrema preghiera 
innalza al tuo Dio, vò ucciderti quì (si avventa a Cavalca) 


Cavalca (ritirandosi impaurito) 
Conte, nobile Conte, io son Cavalca, 
medico e servo vostro, e non già Titta! 


Messo (arrivando sulla scena) 
In breve Titta, il sere valoroso, 
al duello verrà! 
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Conte (lasciandosi cadere sulla sedia ) 
Eterno Iddio, muovetevi a pietà 
de lo spasimo forte, doloroso 
onde il mio corpo langue! 
A. le vene si arresta il nobil sangue, 
s’ invola il viver mio... 
diletti amici, addio! (reclina il capo sulla spalla) 


SCENA III. 


Renoppia e detti. 


Roldano (incontrando Renoppia ) 
Fanciulla vaga, risplendente al campo 
a traverso gli orrori de la guerra, 
come il sole vincente de le nubi 
procellose il velame, 
siate la benvenuta, 
e le nobili brame 
del Conte battagliero anche avvivate, 
al duello fatale lo incitate! 


Renoppia (con ironia) 
Forse del Conte l’ alto ardire trepido 
s'è fatto, e l’ impaura 
de la nova tenzone la ventura? 


Conte (con dolore) 
Renoppia, non parlate in questa guisa 
\come S’io fossi un vile, 
al dolore straziante, onde la morte 
Seannunciasehimo.ny | 
nel mio corpo distrutta è l’alma forte! 


Roldano 
To non dubito in vero il Conte un vile 
paventante la prova 
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de l’ armi, ma da voi, Renoppia, muova 
il detto che al suo corpo dia la pace, 

e lo ritorni a la battaglia audace! 
Amici, andiamo. 


(esce con gli altri, restano soli Renoppia e il Conte). 


SCENTOSIVE 


Renoppia e 2/ Conte. 


Renoppia 
Solo un audace, a le battaglie fiero, 
disprezzante i perigli de la terra, 
Conte, guadagnerà l’ eterno impero 
del verginal mio cuore, che rinserra 


audaci sensi, e a un forte cavaliero 
nel sospiro d’ amor il sogno sferra, 
o, fiore reclinante, nel maniero 
avito tornerò dopo la guerra. 


Forse per le parole di Roldano 
l’orrendo vero seppi, dite, o Conte, 
a forti imprese, l’alma vostra dritta 


ne l’ ore andate, è vile ormai? La mano 
non ergerà la spada a lavar l’ onta, 
onde feroce v’à insultato Titta? 


Conte 
Vaga Renoppia, voi sapete il fiero 
pugnar mio d’ altri tempi su la terra 
fatata, sovra cui Melindo impero 
aveva forte. Il petto mio rinserra 


il cuore d’ indomato cavaliero, 

che ne la pugna a ognun la morte sferra, 
d’ onori carco tornerò al maniero 
primo fra i vittoriosi de la guerra, 


- 
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Un insana calunnia di Roldano 
le parole vi dissero: son Conte 
di Culagna, al nemico ò sempre dritta 


la fronte in alto eretta; questa mano 
nel sangue estremo suo laverà l’ onte, 
del vil cui gli altri voglion salvo, Titta! 


Renoppia 


Conte 


Ben il sapeva, o Conte, che il valore, 
onde foste fra gli altri valoroso, 

non poteva nel cuore 

nobile vostro rimanere ascoso, 

e che dovea risplendere nel sole 

sì come il sole forte! 


Avanti, avanti, ormai sogno la morte 

del mio triste inimico. A. voi l’ omaggio 

del trionfo verrà, 

cupido al vostro sublimante raggio: 

vindice la vittoria a me sarà! (fa per avviarsi) 


Renoppia (fermandolo) 


Conte 


Conte, infrenate ancora generoso 
l’impeto. Sol la spada 

è l’arme vostra, e al vostro nobil petto 
non è schermo l’acciaro. Se v’ aggrada, 
l’armi, il cimiero, l’ azza, il corsaletto, 
tutto vi porterò. 
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Renoppia andate, or qui vi attenderò! (Renoppia esce). 


40. 
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Conte 


SCENA V. 


Conte solo. 


O sacra fiamma, che dal mondo al cielo 

drizzi l'animo mio; 

o senso vago onde la vita fulge i; 
superba quale a un Dio, 


che tu sia benedetta! E pure triste 
a me stride la sorte, 

nel sorriso d’ amore a la battaglia 
volgo, forse a la morte! 


È nel mio cuore indomito l’ ardire 
sommo del cavaliero, 

nel fulgor de la vita mi dilania 
uno spasimo fiero! 


Per il mio corpo misero 
corre il dolore rabido, 
ov’ è sublime il farmaco 


preparato dal medico? 
(cerca il vaso di malvasia, e beve). 


SCENACVE 


Il Conte, 0 Potta, Roldano, Renoppia ed a/frz. 


tutti portano armi e indumenti del Conte 
p 


Conte (avventandosi al Potta) 


Sei tu, vigliacco, al nome mio d’insano 
insulto l’ offensore? Ch’ io ti uccida! 


-g- 0 
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Potta (arrestandosi impaurito ) 
Madonna buona, e voi San (Geminiano 
salvatemi dal folle suo furor! 
(getta a terra il corsaletto) 
Conte 
. Sognavi, o Titta, andar securo? Prone 
le ginocchia, dirai l’ estrema prece! 


Potta 
A. l'assassino, a l’ armi! Ribellione 
orrenda di un insano al suo signor ! 


Roldano 
Conte, infrenate il furibondo ardire, 
ei non è Titta, è il Potta, signor nostro. 


Conte 
O Potta, perdonate! Di ferire 
a morte Titta m’ agita il voler! 


Renoppia 
Ecco l’armi e le vesti. Il corsaletto, 
l’ elmo de gli inimici ignoto a i colpi, 
il superbo pennacchio, come l’ anima 
vostra candido e puro! 
La mazza che per tutto sferra morte, 
l’acciaro invitto e sempre immacolato ! 
(s° ode uno squillo interno ) 
De la prova la squilla ànno gittato: 
a la battaglia, o forte cavalier! 


SCENA VII. 
Toscanella, Titta e dette. 
Toscanella (avvanzando ) 


Viene Titta, il valente e nobil cavaliero, 
a tentare la prova de l’ armi avverso il fiero 


lee - 
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Conte che da Culagna si noma; egli è sfidato 
e il suo desir rivela: « Il duello troncato 

verrà solo quand’ uno al battagliar non abbia 


più la vita o la forza! » 


Conte (cupamente ) 
Che ti colga la scabbia! 


Egli parla di morte, già perchè non si tratta 
de la sua pelle infame! 


Roldano (padrino del Conte) 
La volontà sia fatta 


di Titta, ed è d'altronde il volere del Conte. 
« Duri la pugna in sino a l'estremo, fur l’onte 
estreme, e sol la morte può cancellarle! » 


Conte (come sopra) 
Anch’ esso 


parla d’ estrema prova, d’onte, di morte adesso, 
quand’ io sogno la vita! Come dev’ esser bello 
assistere securi d’ altri al forte duello! 


Potta (solennemente) 
S’ armino i cavalieri! Voi Cavalca e Zanin, 


con le bende ed i farmachi, venite a me vicin. 
Avanti, in guardia, 0 prodi! 


(comincia il duello; le spade volano in pezzi; i duellanti brandiscono le 


mazze, e Titta colpisce il Conte alla gorgiera. Al Conte cade la visiera e si 


spezza il corsaletto ) 


Titta 
Conte, siete colpito! 


Conte (dolorosamente ) 
Lo so s’ anco nol dite! 


Roldano (sorpreso) 
Però non è ferito! 


ar, ea 
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Conte (fiocamente ) 
Cavalca, a me venite! 


Titta (superbamente) 
Il dover mio di nobil cavaliero, 
o messeri, è compiuto; a la mia tenda 
vado a posar poi che vincendo il fiero 
Conte di trionfante ebbi l’onor! 


(esce seguito da Toscanella ). 


SCENACIVILE 


Detti, 72270 Titta e Toscanella. 


Roldano 
Forte mi dolgo perché fui padrino 
a un pusillo, sperando del leone 
instillare l’ audacia ad un coniglio! 
A simile periglio 
impari egli era, per questa tenzone 
mi rimorde il dolor de l’ assassino ! 


Potta. i 
Pur noi del Conte l’ animo eccitammo 
al duello con Titta! 
Renoppia 
Messeri, sono orrendamente afflitta 
perchè il diello quasi è un’opra mia! 
Cavalca 


Se non gli propinavo malvasia, 
simulando che fosse un qualche farmaco 
il corpo suo restituente forte, 

non avrebbe dovuta questa morte 

a sua viltà più che a l'altrui valor! 
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Conte (fiocamente) 
Amici, io sono morto! Mi togliete 
l’armi al mio corpo gravi! Con le bende 
l’ estremo sangue mio fermate! Orrende 
le ferite mi straziano! 


Roldano (mentre svestono il Conte) 
E pur non v'è ferita alcuna, sangue 
non date, o Conte! 


Conte (cupamente) 

In vano voi sognate 
la speranza inspirarmi, io sono esangue 
ormai, del sole al raggio andran serrate 
le cupide mie luci! 


Cavalca 
O Conte mio, 


voi non siete ferito, il giuro a Dio! 


Conte (fioco e disperato) 
Cércate nel mio corpo, e troverete 
le mortali ferite! 


Cavalca 
No, voi siete 
al par di noi per tutto sano. 


Conte (stupito) 
E pure 
veduto ò il sangue ne la sopravvesta. 
S’avvanza ormai l’ estrema ora funesta! 


Cavalca (dopo aver guardata la sopravvesta ) 
Niuna stilla di sangue à maculata 
la sopravvesta ! Sola questa benda, 
dal collare a la cinta discendente, 
è rossa al par del sangue! 
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Roldano (ironico) | 
Ecco trovata i 


la ragione onde voi, Conte valente 
a la sconfitta, avete di ferito 
dubitato lo spasimo! 


Tutti (irridendo al Conte) 
È la cosa vaghissima 
davvero e originale, 
il gran duello rabido 
finì senza alcun male, 


e solo un nastro misero 

a l’abito ornamento, 

vi diede, o Conte intrepido, 
di spasimi tormento. 


A vostre sorti vigila 
benevolente un astro, 

il duolo vostro è un nastro, 
Conte d’ alto valor! 


Conte (riprendendo animo) 
A. Dio sian grazie somme, amici vaghi, 
a la mia vita trepidi! L'onore 
invitto ancora è invitto, o ormai s’ appaghi 
il vindice furore 
perche cercai de l’inimico il petto! 
A. Titta e a la mia sposa volga il detto 
del nobile perdono 
del sangue meritato al fiammeggiar: 
a questa casa volgo a riposar! 


(il Conte entra nella casa, e gli altri si ritirano tutti: ultima si avvia Renoppia). 
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SCENA IX. 


Renoppia e Maria. 


Maria (arrivando sulla scena) 
Renoppia, permettete ? 


Renoppia (volgendosi) 
Madonna, che volete? 


Maria 
Parlarvi a sola a sola, 
perchè la mia parola, 
s’ altri dovesse udire, 
vi farebbe arrossire ! 


Renoppia (offesa) 
Madonna, voi parlate 
di vergogna, e scordate 
che pel vostro peccato 
sol ànno battagliato 
il marito e l’ amante, 
un vile e un intrigante! 


Maria (con ironia) 
E allora siete forse la innocente 
fanciulla al mondo, a le passioni ignara, 
e allor non siete voi che del fervente 
amor del Conte mi privaste, o cara! 


Renoppia (con impeto) 
L’amor fervente di messer lo Conte, 
marito vostro, vò rubato! Audace 
osate dirizzar al ciel la fronte 
con lo stigma di colpa! In ver mi piace 
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1’ impudico ardimento! Di peccato 
parla la peccatrice, de l’ offesa 

chi l’ offesa portò; voi che insozzato 
il suo talamo avete, quando accesa 


di colpevoli amori in altra alcova 
l’amplesso riduceste. Il Conte è vostro: 

il mio cuore si volge a chi dà prova 

d’ ardire, e non de la viltade a un mostro! 


Maria (confusa) 
Renoppia, perdonate! 


Renoppia (mite) 
Io vi perdono, 
se a me il silenzio ancora promettete 
in sino a quando lo vorrò: chi sono, 
onde a la terra venni un di saprete! 


In questo giorno vò riconciliarvi 

al Conte, vò ch’ ei scordi l’ offensore, 
e la patita offesa; anche ad amarvi 
ritornerà, voi simulate amor! 


Maria (guardando a destra) 
Vengono Titta e Toscanella! 


Renoppia (rapidamente) 
A questa 
pianta chiediamo loco: or vien la festa! 


(si nascondono dietro l'albero) 
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SCENA X. 
Titta e Toscanella. 


Titta (con dispetto) 
È la favola vera? Dunque il Conte 
a l’indomito acciar potè scampare? 
E pure ei reclinò l’altera fronte 
al mio colpo terribile, 
e quale morituro ebbe a gridare... 
questo non è possibile! 


Toscanella (allegro) 
Pur tuttavia credete, o Titta mio, 
a la fatale verità! Credeste 
d’ aver nel sangue intriso 
il vostro ferro, e in vece 
rosso solo era un nastro de la veste ! 
Mirabil prova l'arma vostra fece, 
ed egli fu deriso! 


Titta 
Di ridicolo canto è tale impresa, 
Toscanella, degnissima, 
e a Roma ancor ne rideranno! Offesa 
in modo atroce fu la nobilissima 
schiatta onde nacqui, e pria che la pace 
a gli ozii anche riduca il valoroso 
braccio, voglio a l’ audace 
Conte, sì come a botolo ringhioso, 
il castigo mertato destinar. 
Ov? è il vile? Ov' è il Conte di Culagna? (gridando) 
Il nato di un caprone e di una cagna? 
L’anima sua dal corpo vò sferrar ! 
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SCENA XI. 


Conte, Titta e Toscanella, 0: Renoppia e Maria. 


Conte 


Titta 


Conte 


Titta 


Conte 


Titta 


(dalla finestra ) 

Or che volete, o Titta? Riposavo 
l’ affaticato corpo ne le braccia 
serene di Morfeo, quando le grida 
vostre m’ àn tolto a i sogni. 


L’ animaccia 
putrida vostra ancor trova ricetto 
nel corpo miserabile! Se in vano 
il mortal colpo vi ò portato dianzi, 
scendete, Conte, o voi siete un marrano! 


E vorreste che ancor la vita mia 

per lieve cosa dessi a la fortuna 

d’una nuova tenzone? Avete brame 

crienti troppo, e in vece io non n’ò alcuna! 


Io mi son tale che la fragil porta 
abbatter sò! 


Non vi consiglio, è forte 
di grave legno, forti sono i ferri 
che l’ assicuran. 


Discendete, a morte 
anche vi sfido! 
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E in vece io resto a vita 
tranquillamente placida e secura! 


Titta 
Per viltà mi fuggite! 


Conte 
No, qui resto, 
e il vostro blatterar non mi impaura. 
Ma voi siete di fegato ammalato, 
o un travaso di bile vi travaglia? 
L’ ira mia non continua un giorno intero 
quando l’ onor fu pago! 


Titta 
Si, canaglia, 
fu pago il vostro onor ne la viltade 
d’ esser salvo e di credervi ferito! 


Conte ) 
Il fato così volle! Continuate 
se ciò v’ aggrada ancor, per me Ò finito! 


Titta 
Statevi pago se il volete, in vece 
io vo ridirvi, o comodo poltrone, 
che le corna lunghissime e ritorte 
invidiarvi dovrebbe ogni caprone! 


Conte 
In fin non sono (Giobbe! E se da la finestra 
non posso de la spada valermi, la balestra 
vi porti il mio saluto! 


(scocca la balestra e colpisce Titta che va ruzzoloni per terra) 


CITA 
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Titta (tenendosi le mani alla schiena) 
Oh, cane di un marito, 
cento volte cornuto! Voi m’ avete colpito 
vilmente di lontano! (si rialza) 


Conte (correndo fuori con la spada) 
E perché lo votete 
eccomi a voi: vicino, orsù vi difendete! 


Renoppia (uscendo dal luogo in cui era nascosta, con la moglie del Conte, 
correndo al Conte) 


Arrestatevi, o Conte! 


Maria 
O caro sposo! 
Conte (stupito) 
Renoppia con mia moglie! 


Toscanella 
Non è questa 
l’ora data a le gesta 
de l’ armi: in altro luogo 
ancor vi troverete, 
ed il novo duello tenterete! 


Conte (con furore) 
No, qui lo voglio uccidere! 


Maria (opponendosi al Conte ) 
Per l’ amor mio fermatevi ! 


Conte (respingendo la moglie) 
Tacete voi, colpevole! 


Renoppia 
Or via, Conte, quetatevi! 
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Conte (quetato) 
Cedo a l invito fervido! 


Renoppia (ironica) 
Titta potete andarvene, 
deste la prova intrepida 
del valoroso ardir! 


Titta (confuso) 
No, voglio tosto battermi! 


Conte (superbo) 
Ringraziate Renoppia 


ch’ anche v’ à salvo a gli uomini! 


Toscanella 
Andiamcene a dormir! (escono Toscanella e Titta). 


SCENARI 


It Potta, Roldano, 0 Conte, Renoppia e Maria. 


Potta (accorrendo ansando) 
Dasla-=mia.tenda”a leardue 
opere di stratega intento, d’ armi 
e di voci un clamor venne a strapparmi, 
onde, perchè? 


Renoppia 
Titta voleva ancora 
il duello col Conte rinnovato, 
a.terra con un colpo ei l'a gettato, 
a terra, avanti a me. 
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Roldano 
O Conte, io vi saluto, 
qual sempre foste prode cavaliero, 
fiaccaste di un buffon l’ orgoglio fiero, 
senza viltà ! 


Renoppia 
Conte, diletto amico, il senso mio 
voi conoscete, e se un perdono pio 
impetrassi da voi? 


Conte 
Vi ubbidirei! 
Renoppia 
Il cuore mi si stringe, e pure a; lei 
(indicando la moglie del Conte) 
generoso il perdono vostro invoco, 
avetela anche sposa! 


Conte (contrariato ) 
E dura un poco 
perder voi e-riprendersi.... 


Renoppia 
Il perdono 
nel vostro dire è già, lieta ne sono! 


Conte Renoppia 

Per la mia forte impresa Da l’ amorose voglie 
l'animo mio rifulge, del Conte di Culagna 

l’ intrepida contesa son libera, e a la moglie 
attesta il mio valor! l’ ò restituito ancor. 
Riprenderò la moglie, Simili son creati 

poi che a Renoppia in vano da Lui che il mondo regge, 
volgevano le voglie l’ uno per l’altro nati 


ferventi de l’ amor! a eterno disonor ! 
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TA 


Roldano 

Degnissimo di istoria 

e di poema è il caso: 

s’ anco senza la gloria 
di fulgido valor, 

il Conte è rintuzzato 
l’orgoglio di quel triste, 
e al fin à vendicato 

il forte offeso onor! 


Maria 

Renoppia non è tale 
qual mi credeva, ancora 
m’à dato al maritale 
braccio del mio signor ! 
Titta perdei: l’ ignoto 
però non m’impaura; 


s’ anco ò lo sposo, il moto 
libero avrò del cuor! 


Potta 


L’ esempio che la vita 

mia porge a i miei soldati, 
a un’ anima invilita 
inspira alto valor. 

Per la crienta guerra 
vittorioso il nome 

del Potta in ogni terra 
avrà supremo onor | 


(cala la tela) 


FINE DEL SECONDO ATTO. 


VENNE VE VENE VEVEY VE VA 


MIBEORTERZO 


Accampamento dei Modenesi presso il Panaro. 


SCENA 


I! Conte di Culagna, Maria e 7 servo. 


Il Conte di Culagna e Maria stanno ricevendo i doni che i modenesi preparano 
per il legato del papa, l’arrivo del quale è imminente. 


Conte 
Sarei nato per fare il monsignore, 
e correre nel mondo qual legato 
del papa, se l’indomito valore 
a l’armi non mi avesse consacrato | 
Maria 


Orrendi detti! Del supremo amore, 
onde avvinta a voi son, dimenticato 
l’impeto avete, o vago mio signore, 
per l’arme vincitrici immortalato. 


Conte (ironico) 
A l’armi sono culto! Ma però 
non mi parlate d’impeto, d’ amore, 
d’ eterna fede! So quello che so, 
e Titta non dimentico! 
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Maria 
Parole vane! E che chiedevi tu, 
paladino di fede coniugale, 
quando l’omaggio tuo non volle più 
sopportare Renoppia ? 


Conte (ironico) 
Ma via, lasciamo al fine tali storie 
di gelosie bugiarde, 
ormai, finiron l’amorose glorie, 
e se pure l’ amor nel cuor riarde, 
i pericoli al talamo nuziale 
sono sbanditi: voi, 
madonna, siete ormai ridotta a tale 
degna de la conocchia; fra gli eroi 
de l’armi io sorgo, e la mia fama a i venti 
corre nel sommo onore, 
ma in vece de l’ amore 
fuggo gli inani ormai combattimenti ! 


Maria (sprezzante ) 
Fate ciò che vi aggrada e che...... potete, 
o cavalier d’amor sempre battuto ! 
Intanto voi ciarlate, e non sapete 
che il legato del papa ormai venuto 
sarà. Dobbiam disporre tutti i doni 
da i Modenesi destinati a lui. 


Conte 
Quand’ io parlo d’ amor perdo la testa ! 
Portate adunque tutto qui, a la lesta, (al servo) 
O poltroni infingardi ! (il servo e altri portano i doni) 


Madonna, io vedo, dico, e voi scrivete. 


Maria 
Faccio quel che volete. 


TIT ASTA 
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Conte 

Avanti: di squisito trebbiano un buon quartaro, 
illumina la mente persino di un somaro! 
In questi sei canestri son ventiquattro torte, 
s'io le mangiassi tutte che dolcissima morte! 
Una misura colma di sughi d’uva, quali 
nè pur pònno gustare i palati imperiali. 
Quarantacinque libbre di superba salsiccia, 
madonna, è prelibata, è cosa primaticcia! 
Poi si devono aggiungere queste trenta rotelle 
divine, e un par di some di pere garavelle..... 
guardate, sembra quasi che un eletto pittore 
a tali ottime frutta abbia dato il colore, 
e un dio abbia dato il gusto! Di maschere bellissime 
è ripiena una cassa; cinquanta perfettissime 

/ spongate, almeno cento salciciotti, cupelle 
di mostarda di Carpi due. Come sono belle 
queste ciarabottane formate d’ arcipresso ! 
E trenta libbre almeno di tartufi in appresso! 
E irrideste, madonna, a quella mia 
quasi invidia onde pria 
mi dissi desioso de la tonaca 
di monsignore, per andare a i popoli, 
portare del papale 
volere il verbo a i popoli, 
e come trionfale 
sere tolgliere a i popoli 
tante superbe cose, 
squisite, appetitose ! 


Maria 
Nafelkgarmitdansitonore i: 


Conte 
E vero, ma però possono dare 
anche la morte, 


e queste cose in vece 
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danno una vita forte 
a qualunque tenzone, 
e solo, tutt'al più, un’ indigestione ! 


SCENA. II. 
Detti, :/ Potta, Roldano, Giacopo Mirandola ed altri. 


. Potta (arrivando sulla scena) 
Sempre a l’opera, o Conte di Culagna! 


Conte (indicando i doni) 
Vedete, i doni tutti destinati 
al legato del papa 
ò con mia moglie in ordin preparati. 


Roldano 
Egregiamente, o Conte! De la guerra 
ne l’arte audace, 
e ne l’ozio di pace 
voi siete sommo: avventurata terra 
è quella onde sortiste i gloriosi 
natali, accomandati 
a la storia ed a i cantici famosi. 


Conte (tronfio) 
Grazie, amico cortese, de la lode 
onde l’opera mia rimeritate! 


Potta 
A l’opera sapiente l’aggraziate 
mani di vostra moglie dier l’aiuto ? 


Roldano (piano al Potta) 
E i volubili amori de la moglie 
l’ànno fatto cornuto! 
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Potta 
Or che i doni son pronti, solo importa, 
perchè in nobile scorta 
verrà il legato in breve, 
eleggere chi deve 
presentargli gli omaggi e i nostri voti. 


Conte 
Pottaise lo’ volete... 


Roldano 
No, Conte, permettete ! 
Chi ne l’arti guerresche alto il valore, 
chi de la pace a l’opere sapienti 
dimostra la virtù, 
non sa ne 1 persuadenti 
detti surgere valido oratore. 
Io penso invece che piuttosto tu, 
o Giacopo Mirandola, 
saprai al pontificio 
messo parlare, 
onde l’onor si arrivi a conservare. 


Potta 
Roldano, il mio pensiero 
securo à divinato : 
voi, Giacopo, sarete il solo, il vero 
oratore al legato 
dicente. In voi de l’oratoria il sommo 
dono largì natura, 
voi solo conoscete la secura 
arte de la politica. 
Di Modena oratore io vi destino. 


Giacopo Mirandola (inchinandosi) 
Potta superbo, al voler vostro io chino! 
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PRE + a E mica rn Sos 


SCENAZIELE 


Il Legato del papa co/ suo seguito e detti. 


Potta (riverendo il legato) 
De la città che giace fra la Secchia e il Panaro, 
o Legato, vi umilio l'omaggio. Non avaro 
siate a gli umili servi vostri de la papale 
benevolenza santa, volgente a tutto l’ale! 


Legato 
Nel nome del sovrano terreno de la chiesa, 
al quale la potenza è dal cielo discesa, 
vi benedico, o cari del pontefice al cuore, 
a voi rifulga sempre il sorriso d’amore! 


Giacopo Mirandola (indicando i doni al Legato) 
E non isdegni la potenza vostra, 
che benigna si mostra 
a gli umili e a i maggiori, 
accogliere i migliori 
frutti di cose nostre! 


Legato 
Grazie! L’omaggio, come se al pontefice 
indirizzato, accetto, 
e nel suo nome metto 
al vostro desiderio il mio potere. 
Quali pere vaghissime (guardando i doni) 
garavelle! Dolcissime 
torte, nuove salsiccie; 
cinquanta perfettissime 
spongate, squisitissime 
trifole, e poi bellissime 
maschere ! 
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Potta (piano a Roldano) 
Vi sembra che la cosa si continui 
per troppo, e che il Legato 
il papa abbia mandato 
apportator di pace e di perdoni, 
o solo per godersi i nostri doni? 


Roldano (piano al Potta) 
Parmi che lo interessino le cose 
nostre, e le dolorose 
vicende de la guerra, 
ond’è straziata la fedele terra, 
non gli tocchino il cuor! 


 Potta (al Legato) 
Poi che non isdegnaste le miserrime 
cose nostre accettare, 
onde vi femmo omaggio, 
o Legato, vogliateci parlare! 


Legato (ricordando la ragione della sua venuta) 
Onesto Potta, perdonate! Tante 
buone grazie di Dio 
quasi mi fean dimenticar le sante 
parole del supremo sere, ond’io 
ambasciatore son venuto a voi. 
Ricordate che noi, 
principi de la chiesa, 
condanniamo nel mondo la contesa 
de l’ armi, de l’ audace 
debelliamo l’ audacia, e a tutti pace 
comandiamo d’ amor! 

Vuole il papa finita questa guerra, 
e a tutti salvo il valoroso onor! 
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Giacopo Mirandola i 
To non discuto, o sacro ponteficale messo, 
la parola del sere universal: permesso 
il ver però mi sia. Il popol modenese, 
che di Roma e del mondo al sovrano non chiese 
alcuna grazia mai, forse perchè vivente 
per se, de la sua forza, a tutti indipendente, 
fu dal divin signore sempre dimenticato. 
E pure la potenza inchiniam nel legato, 
scordano i Modenesi d’ essere vincitori, 
non impongono patti, non vogliono gli onori 
conquistati nel sangue, ma ne le sante mani 
commettono, fidenti, la vita del domani. 


Legato 
Onesti detti parla un assennato 
popolo! È dunque subito 
alcuno del mio seguito 
al campo bolognese sia mandato, 
e la pace concludasi. 
Messer, andate voi! (ad uno del seguito, il quale subito va) 
In questo mentre noi, 
per passar l’ ora onesta, 
preludiante a la festa, 
faremo una partita 
a tarocchi, vi piace? 


Potta 
E legge nostra il vostro desiderio! 


Legato (ricredendosi) 
Scusate, non mi invita 
il giuoco! È troppo serio 
faticare la mente! O di Culagna 
nobilissimo Conte, a la campagna 
sento gli allegri strilli...... 
vi desidero i grilli 
a cacciare con mel (escono tutti) 
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SCEN-ASZIEVE 


Renoppia e due ancelle. 


Renoppia si avanza: studiandosi di non essere veduta. » 


Renoppia 
Sono partiti tutti! Partono ‘per la sola 
caccia cui siano forti! Udite la parola 
mia sincera, o fanciulle! In brev’ ora la guerra, 
di cui sono già stanca, comporranno, a la terra 
di Bologna e di Modena ritornerà la pace 
con l’opre sue tranquille, e questa non mi piace. 
À me importa fuggire la miserrima gente 
per le sue vane ciarle, ond’ essa scioccamente 
ciancia de la mia vita e di un creduto amore 
al Conte di Culagna, che eterno disonore 
darebbe al nome mio! A lungo è simulato 
per deridere un poco il triste innamorato 
di me, mentr’ altri poi, a le luride voglie, 
agli impudichi baci conquistava sua moglie! 
lutti questi, cui vissi, sono indegni di me, 
e ben presto sapranno l’ origin mia qual’ é! 


SCENA V. 


Ritornano tutti quelli che erano andati a cacciare 1 grilit. 


(Il Conte dì Culagna è carico di piccolissime gabbie e di erba per alimentare 
i grilli). 


Potta (al Legato) 
La caccia a i grilli riuscì copiosa 
e i prigionieri vi canteranno 
ne la canzone armoniosa 
laudi e trionfi, o mio signor | 
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Ora lasciate ch’ io vi presenti 
una fanciulla cui devon tanto 
i Modenesi, a le mie genti 

fulgido esempio d’ alto valor! 


Ell’ è Renoppia! La facil cura 
d’oziosa vita dimenticata, 

de le battaglie seppe la dura 
prova, traendo gloria ed onor ! 


Legato (a Renoppia) 


Vola la fama a l’ universa terra, 

o fanciulla valente, 

del nome vostro, e fulmine di guerra 
a l inimica gente 

vi cantano i poeti. Ma l’ audace 
battagliare cruento, 

poi che salvo è l’ onor, volge a la pace. 
E, dite, un sentimento 

queto, desioso a la serena vita 

di santa madre chiesa, 

a le braccia di questa non vi invita, 
fuori d’ ogni contesa 

triste? Venite a la serena quete 

di cristiana pietà, 

venite al nostro grembo, onde saprete 
l’ opre di carità. 


LI 


Renoppia (con ironia) 


Grazie vi rendo, o del pontefice 

degno Legato! A le battaglie 

diedi il mio petto, e poi che a gli uomini 
sorge la pace, altre mi attendono 

desiate cure, cui volge cupido 

il mio desire. L’ invito nobile 

a me rivolto non posso accogliere, 

son de la chiesa immeritevole, 
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a vostra vita indegna è l’anima. 

Sapranno queste genti de l’ essere 

mio, sapranno chi sia Renoppia, 

la disdegnante de le femminee 

cure la quiete. Inchino ognor 

in voi del papa l ambasciator! (esce con le due ancelle). 


Legato 
O cortesi signori, o valorosi 
cavalieri de l’ armi, con il Conte 
di Culagna lasciatemi. 
Gravi cose di stato debbo dirgli, 
e m'urge l'ora. 
(escono tutti meno il Legato e il Conte di Culagna). 


SCENA VI. 


I} Legato e #4 Conte di Culagna. 


Legato 
Conte, voi che ne dite? Quella fiera 
fanciulla battagliera, 
e pure bella come de l’ amore 
la dea, vince la guerra e vince il cuore 
d’ ogni essere mortale. 
Oh, se non fosse a me sacerdotale 
l’ abito contendente 
il palpito fremente, 
se non fossi venuto per l’ audace 
contesa, de la pace 
supremo largitore, 
tentar vorrei la vaga via del cuore 
di Renoppia, la bella fra le belle! 


Conte (con ironia) 
Altro che le salsiccie e le cupelle 
di mostarda di Carpi sì squisite! 
Conosciuta Renoppia, voi le dite 
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che l’ attende la ‘chiesa nel suo grembo, 
e invece voi pensate la focaccia 
nuziale, ed in vece che a la chiesa 

la sognereste fra le vostre braccia! 
Duolmi però, valente monsignore, 
perchè inutile è il sogno. Di Renoppia 
l’ animo solo vincon.. del valore 
supremo l’ ardue prove. Il braccio mio 
conquistò il cuore de la donna, e solo 
perchè marito sono, lo sa Dio, 

fedele a la mia sposa, a i suoi sospiri 
d’ amore sordo fui, non ò ceduto 

di Renoppia a le grazie, a i suoi desiri, 
e sposo immacolato resto ancor! 


Legato (sarcastico) 
Valente a l’ armi e al talamo nuziale, 
ma cavalier non siete de l’ amor! 


SCENA VII. 


Detti, ‘ Modenesi c0/ Potta, Roldano, Giacopo Mirandola, 
e l’ Inviato az Bolognesi dal Legato. 


L’ Inviato 
Non volevano quei di Bologna 
da la guerra feroce cessare, 
paventando una orrenda vergogna 
se dovevan la pace accettare. 
Ma saputo del papa il volere 
di troncare la lotta funesta, 
ch’ egli avrebbe mandate le schiere 
numerose a punirli di questa 
ribellione, fu vinto il gagliardo 
senso audace, la guerra è finita, 
prigioniero rimanga il re Sardo, 
e a voi resti la secchia rapita! 
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Legato 
Col miglior senno opraste! Il voler mio, 
ch’ è volere di Dio, 
de i battaglianti spiriti trionfa: 
al fin vivrete queti, 
o Modenesi, e ne sarete lieti! 


Potta 

Al volere del papa inchiniamo 
l’armi nostre, se pur vittoriosi, 
ed il canto di pace gettiamo, 
osannante al supremo fattor! 
Resti pure il re Sardo prigione, 
è trofeo di vittoria la secchia, 
per la lunga, criienta tenzone 
ammirato fu il nostro valor! 


Tutti 
O Tu che dal cielo supremo i mortali 
destini comandi, e a gli uomini i mali 
pietoso lenisci, signor de le vite 
terrene, de l’ ampie regioni infinite, 
de i mondi, de l’ acqua, di tutto il creato, 
la prece a te sale da l’ animo grato. 
Ne l’ era di pace discesa a la terra 
risorgan gli umani da l’orrida guerra, 
fratelli a i nemici volgiamo l’ amor 
che a l’ anime inspiri, o sommo fattor ! 


SCENA. VIII. 
Renoppia e detti. 


Uno squillo di tromba, dall’ alto, fa volgere tutti: appare Renoppia su un 
cocchio trascinato da due colombe bianche, cui guida un amorino. 


Renoppia 
O Modenesi, a le miserie pronti 
e trepidi a la guerra, 
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jo torno a i luoghi che non furon conti 
ad alcun de la terra; 


torno a i superni cieli, a gli intentati 
luoghi de la virtù, 

onde a guidare i perigliosi fati 

vostri scesi quaggiù. 


O Potta, andate per l’ eterno altero 
ch’ io venni a voi compagna, 

or vi accomando a un degno cavaliero, 
al Conte di Culagna. 


A. l’adultera moglie ei resti a lato, 
anche se l’ à tradito, 

null’ altro gli rimane. E voi, Legato, 
ringrazio de l’ invito 


per cui mi apriva il grembo suo la chiesa, 
e voi le braccia indegne! 

Modenesi, finita è la contesa 

con le sorti a voi degne. 


Ne la pace a voi surta si rispecchia 
l’ alma vostra qual’ è, 
vale meno una. vita di una secchia, 
se pur vita di un re! 


O colombe, fuggiamo le brutture 
onde l’ anima è triste, 

volgete a l’ aure serenate, pure 
per l’ azzurato ciel! 


(ad un cenno di Renoppia il cocchio riprende il viaggio nel cielo, mentre 
si ode un dolce canto infantile, e dalla terra i Modenesi meravigliati seguono 
con lo sguardo il viaggio del cocchio, emettendo grida di ammirazione). 


La Secchia Rapita 


Coro infantile interno 
Vieni, o diletta, a gli angioli 
ti tragga il vago cocchio, 
umiliata inchinisi 
la turba a te in ginocchio, 


ammiri in te l’ intrepida 
donna chi triste è nato, 
risorgi a un mondo fulgido 
a gli uomini intentato ! 


Nel ciel ti attende il premio 
mertato al tuo valor, 

a te daranno gli angioli 

il serto de l’ amor. 


FINESDELSTERZO: ED COLTIMOBATTO: 


